APPLAUSI POETICI AL 
MERITO DEL MOLTO 
REVERENDO PADRE 
LETTORE GIOVANNI 
ALFONSO DA... 




ITU 

L.iyi.i^ed by Cookie 



Digitized by Google 



f 




APPLAUSI P05:T1C1^ 

AL MERITO 
DEL MOLTO REVERENDO PADRE LETTORE 

GIOVANNI ALFONSO 

DA MENDRISIO 

DELLA PIÙ* STRETTA OSSERVANZA DI S. FRANCESCO 

DELLA PROVINCIA DI MILANO 

ATTUALMENTE COMMISSARIO VISITATORE 
DELLA PROVINCIA DI TOSCANA 

IN OCCASIONE 

Di j^y e clic are in Firenze la Qjiar e/ima dell'Anno 177/. 

NELL' AMBROSIANA REAL BASILICA 
DI SAN LORENZO 

DEDICATI 
AL NOBILISSIMO SIGNORE 

PATRIZIO FIORENTINO > MARCHESE DI PONSACCO , E CAMCJGLIANO i 
CAV. DEL SAC. MILITARE ORDINE DI S. STtrANO l\ E M. 




IN FIRENZE L' ANNO MDCCLXXVII. 

PER GAETANO CAMBIACI STAMPATORE GRANDUCALE. 

CON IICENZif DB^ SUPERIORI. 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE, 



* ..0 .4 ' 




Icco/a e vero i e di ni un pregio degna parrà 
peravventura ad alcuuo la tenue , ma umile ^ 
ed ojSequiofa offerta dei pochi foglia che al Afe- 
rìto Voflro io confncro : ma ficcome lo Spirito genorofo 
che in fcn portate , fecondo r ufato , non alla piccolezza 
iti thWr, ma ai firn <e motivo delio ftejfo vi fa riguar* 

• .«'•'•"•lir T,» : ^ ^ ^^^^^ 
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dare^^ così jìiij^o certo che ^ii fajrìi grata ia^prefentc Rac- 
co/i a di ^Poetici "Compdnhnenti , parti hn nàti di varii 
Talenti ammiratori dello eloqii^ntifjimo zelo dei Padre Let' 
/(?r^Gio ^^omQ da Mcndrijio Minore hifovmaiO y chej;on 
tantq vantaggio comune, appla ufo ba predicata la^paf- 
fata Quarcffna in quefta no/Ira Mediceo^Laitrcnziana Ba- 
filic^ * A Voi jioi fpeciahnente dùveafi quefio tributo di 
offeìiHÌit 9) per rHitnata -^ìefìt che nutre i9 Spirito VoftrOf 
come pnr^c pfy(lhf jj ^Reli^iofo Inflitutocbc^ Ei^ p^ofcjfa fictc 
con Devota e Sehffi€o'*^takifàéÌM^ unìtu.* Ée:quì io 
voleffi fecondarè^ il coftume di chi dedica alcuna cofa , 
troppo lungo farei in ridire ie^ Glorie Voftre » c quelle 
degli Uiuflri , e Memorandi Vofiri Antenati ; ma oltreché 
mal fofnr ebbe ciò la Pteta voftra ^ tanto fon puri ^ e ///- 
lììiaofi I pregi che Vi adornano , e fan dccorofa f Inclita 
t^tra Famiglia , che da tutti fi fanno ammirare , t com* 
vìendare . Gradite pertanto qucfta piccola offerta , e per» 
mettetemi che col più profondo rifpetto mi dia onore di 
proteflarmim 

Di VS. mprìfma . . 



' • • • • • 

Umrrfs, Devottfi. OUUgMtifi, Servo 

IL COLLETTORE. 
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IOANNI ALFONSO OLDELLIO 

MENDRISIBNSI 

£X PRAECLARISSIIIil MINORVM VT VOCASiT 
RBFORMATORVM 8. FRANC1SCI PAMILIA 
ORATORI PRAE5TANT15S1MO 
DIVINAR FACVLTATiaJiACUSTRO 
IN IIRD10LANENSI PROVINCIA lAM ORDINI SVO 
A DEeiNlBNDIS. NVNC IN STRVSCA A RBBVS DlFfiClLLlMlS 
INSnCIBNDIS GONSVtBNDISQft 

avoD 

AN. A GHRISTO N. MDCCLXXVII. ESVRIALIBVS FERilS 
ÀPVD FLORBNTINAM D. LAVRBNTI1 BA5IUCAIC 
RELIGIONIS R£1Q:.PVBLICAB BONO 
VERBA VITAE ABTERNAB HABVERIT 
BFFRAENATOS HOMINES ACBRRIIIB VBRSTRINXBRIT 
INCREDVLOS FREGERIT . SACERDOTI! IMPiìfUia> 
IVRA SARTA TROTA 8BRVANDA D0CVBRIT 
INSICNEM TANTI VIRI ELOQyENTlAM 
DlCBNDl GOPIAM ERVDlTiONEtf 
DilflRATI 
GRATO LVB£NTI<^ ANIMO f LORENTINI 
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Sopra la Predica dclP lacmimn%a. 



SONETTO. 




Onna altera fedea di vago afpetto 

D'oro fregiata il criu, diiciota il feqo 
> Che a 'milté adorator càlide pxtm- 

Porgca di lufinghiero umau diletto. ' 

■ 

La vide Alfonso Almo Orator » che in petto 
Nutre fiòbil- virtù , che uoqua vieo piéno^ 

E fuggite 9 gridò : T atro veleno 

Miieri DOD guftate : il vafo è infetto . 

• * * 
Ciò che micie vi fembra è trifto umore , 

Che bevuto fa 1' alma ingrata al Cielo 9 

Sagfilega » e brutdl eoo riò furore • 

'L'udì P incauto Stuolo, e pien di zelo 
Contro «iiieU- empia, arfe di puro amore » 
E fquarctò dèflh fhitle ii^^i^^^^^ Io . 




so 
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S O N E T T O 





Eir error fuo qual forte Spirto altero ^ 
Nei. pravi, affetti -fuoi quàt cuor sì /darò . 
Delle tue voci il fovrumano Impero . 
Non feote ^ Alfonso > e fafli umile e puro ? 

Se giace involto in folta nebbia il vero, 
' Se in un petto.il delir il annida, impuro t 
Di lucie il traggì al fulgido ictnirierò» 
£ di là il togli ove egli ardea fecuro . 

AI timido Tu aggiugni ardire e .lena 9 ' 
Mentire rorgoglio'del fuperbo atterfi > 
£ di conforto in un fervi e di pena. 

Tu alla 4ubbiofa ipeoe il Ciel.diKefri^. 

Tu all'audace ndanza in tetra Scena 

Del Tartaro le intimi il fuoco e i ferri . 

*• • »• 

h figM di fiim» 
LCT.& 

1» 
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In luculentiflinìam Orationem de Doloribus 

Mariae Virgtois. 

EPIGRAMMA^ 

/// tllud celebre diélum D. Ambrofiì 
« Stantem lego ilenccm non l^o • a 




Rnieli ut periir twfixut m arhré le/hs 

Et fietif ad Nati funata moefia Parens ; 

HhcAmor^ bine dir us Mani Dolor ajli$ìt :amb$ 
C^njufMii énimum diÌ0^nare fium • 



Hic Jacrymas Mrget , mi/iri & ftffpiria uydis t 
llle vetat gemitus ^ & verat ere /om . 

Ne monfirum videant oculos hic folvit 9 .c^ artu% : 
At vires ittt^um r9Ìwrat èUe 

i 

Ecquis crii finiti vtl tUf^ Dtdor improbe^ u^asy 
Ve/ tu Amor : at pugnae tentat uterque decus . 

Infelix Genitrix ! num te infeUcior ulla tftì- 
Quam trueiat Hjf/or^ Mt fom^T Àm<it» 




A 5 yif- 
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littoria riportata /opra gli Spiriti forti ^ nella 
dottij^ma Predica dd dì ì 9* Febbrajo . 




S O N E T T O. 

£1 tetro feti dell^ empietà fi vede 
Gente d* errori in cieca notte involta 
Che di Spirito forte ciler fi. crede 
Perchè fuperbia a idolatrare è volta ; 

A un tanto moftro d* ogni colpa erede 

Piega la fronte 9 e le fae leggi afcolta 

Per far la guerra atP amiliante Fede 

Che ne' fuoi dommi ha la difefa accolta : 

» * • • 

Ma quale flrage d' empio Sangue miro . 

Di cotal Turba difarmata e vinta 
Solo d^ un ora nell'augufto giro? 

Sacro Orator dal tuo faperc eftiota 

Fu la Superba 1 c in un con lei rimiro 
L'invidia al Cocchio di tue giurie avvinta 



S» 
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Su quel/a Predica 
Le piccole- Colpe looo di veicolo alle grandi. 




SONETTO. 

Chiude 1^ adiro al grave il leggier male^ 
Chri paò negar? l'inceodio» onde fi sface 
La felva 9 ù divampi V occulta face ^ 
Ebbe da una fcintilia il Aio natale. 

Tenue fi fcorfe » e pofia fu in non cafe 

La primiera cagion , che a far capace 
Il maiedco umor fa 9 che ora edace 
Serpe io tenera piantai e sì T affale. 

Non vMia dubbio, al morrai tetro peccato 
Il varco appretta 9 il piccolo difetto 9 ' 
Che in voi > come in fuo nido ila cekto t 

Sì difTe Alfonso almo Oratore» e ia petto 
Orror dettò contro il venial reato» 
£ Palme entro veftiro un terib afpetto 

In fegno di ffima 
Luici boTTiu Ac Fa^ 




i by Google 



In tnmfmmncs Mtés 4 difertiffimo 0t4tm ^eu 
ktbiftirum virus ^rg/cri^tos. 



EPIGRAMMA. 




Um Ji$is ìncaum feregrinas voh^rs chartas^ 
Intonai Atfbonfus^ v^sniéUefrM coquitì 

Sub cute , quae circum pi£lo nitet inlitafuco^ 
Qui^t Cocyte fives^ dit-a it€n§n4i wgcnt. 

Credit e pernìcicm exitiofa volutnìna gignunt » . 
Sunt ubi tot fyrteSf funt ubi tot Jio futi . 

ìJe blando nìmìum fidat went vej^ra -eo/ori : 
Udo intus jcolubcr noxius ore latet . 

Sic aitj& getidus f ubiti praecorditt terror , 
Tartarcofque hibit ftndu/a fiamma Jibras • • 



Del medejimo» 




Bel* 
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S Ò NET T O. 





Elva cradele a fiere ftragi intètotà. • 
Di pecorelle eletta greggia .ail^lcV 

. Nè icheroio vai per e& a tanto male 
11 loro alto belar non v' ha chi fenta * 



Or quefte or quelle il fiero Moftro, ad^eiua> 
. ! Ad aÙf è' pr fa nel fen piaga mortaio r ' < 
. Con le lue Zanne , or come appunto un ftra 
Contro le fuggitive egli avventa.. 

Quando Pallor' d> grave età fi vede 
Aflalrarc la Belva, e oh calo!, lei ./ 
Lieto atterrare • Alfonso ^ e chi ntfa' vedb 

Che nel moftro iT Peccato io intender fei, 
Che da tuoi detti pace % noi fen riede ^ ^ 
Che flaitf twM il gregge, e ché-fi Paftortu fei 



/» ftgno di Jìims 
dUSÌSPPE BARALLL 

ANA-. 
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Svegliati, oMufa , Sdegnati 
Dall'ozio tuo profondo: 
Verii cu Aeflt dettami 
Con ter^4H'*S>ocèndQ». 
Son del EfAore Ida lieo 
Cantai* Vógriò /a tanto 
Giufla fencenza e celebre 
Che di bellezza il vanto 
Diede di Gnido e Pafo 
Alla Regiaa e Dea , - 
Non come il mar folcafl'e 
L* innnneofa flotta Acliea , • 
Non degli Atridi ii fdegno«- 
Non d' Ettore la" forte* 
Del Salamino Aiace 
Non la follìa, la morte # 
Non Ercole , di Niobe • • 
Non i fofpir la pena , 
Non di,Tieile il mifero 
L'orrida infame cena* 
Farti fon que/li fervidi 
DI fiivoloio' giaòco - ^- 
Per fiiljn^prropra» wdjlo^ 
• Te, cara Mufa, invoco* 
Serti di carmi inteflere 
Alfonso a te vorrei i 
Ma a ciò non eiTere abilt 
Ckinofto i carmi miei • - 



r * 
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Il dotto infieme e facile 
Tuo dire , il Santo Zelo» 
La libertà Evangelica 
Senza alcun' ombra o velo» 

Tutte infomma le amabili 
Tue qualicadi e rare , " 
\Che il tuo bel cuore adornano 
Tutte vorrei cantare . 

Ch'or con minacce orribili. 
Or coi non dubbii premi 
Il crudo impero iniìabile 
Del rio Satano premi . 

11 tempo ahi troppo labile 
Ora al mortai rammenti» 
Quanto ad ognuno fieno 
Preziofj i fuoi momenti ; 

Or quai querele e lacrime 

' Sparga la Fè negletta , 
r Dà^ quefta qual ricavifi 
Utilità perfetta ; 

Or con tremende immagini 
' A-1 reo l'efiremo giorno 
. J^fmoOri » e quaie' ii mifero 
A V ri tormento e - fcorno i 

Dopo il naufragio or tibile 
Di un alma , allor ci additi 
' iorco iicuro ed unico » 

' -£ a penitenza inviti 

Or 
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Ot temporal gaftìgo 

Ci fai temere, or moftri 
Che il fin' dei fpirti incjrèduli 
Fia nei tartarei chioftri 

UedttcaziQo'dei figli 
Ai genitor fammenti» 
E quale i figli debbano ' 
Rifpetco al lor parenti 

Or pingi il lacrimevole 
Stato dei Recìdivi. 
Or quanto importi , ai debiti 
Il riparar deferivi ; 

Quanto ai CrifiSan dannevoU 
Fien certi libri óiofiri» 
Quanto. fuggir fidebbano 
Quei lufioghieri inchioftri 

Il Scandalofo fremere 
Davanti a te fi vede», 
II delicato e molle 
Più a' Tuoi piacer' non crede ; 

Ai Giudi quai preparinfi 
Nel Ciel gloriofi Regni, 
Quanto pietofo e placido 
Sìa il noftro Dio c' infegni 

Or del Tartareo carcere 
L'ira, le peneeftreme, 
Etcrnitade or predichi 
E il giudo e il reo ne tcoie» 

Ognun contento vivere 
Moflri nel proprio flato, 
li brutto afpetto e fordido- 
Scttopri ai Carnai reato 



ìf^ Óra del coorverfarè 
^ . I gran perigli avverti,. 

1 Ora déi'facerdoti 
yr Spieglki 11 potere i merti i; 
w Tornnento o lanì a ^it,^ ' 

Ai Templi, rofcr^za ; 
Q Di cut parole al ;fiioa% . . .. 

^ MoriBorasìoa* fi fuggt/r * 
Q Fino 1 nemici a'*amai^o. 

X Ora del trillo mopda * 
X-'j Scijopri 4' occ^Jf e <rodf r«A . 
X Or che le fedo dev onfì . 

Spender in facre ledi , 
)(( Ora i rifpetti umani v • 
Jf^ . A difprczzar c'impegni» ; 
3lf E come fpofll un anirna .^ . 
Jlf La venial colpa irtfégoii 
yf^ Or mollri che a pentirfì 

Niun dee frappor dimora,. 

Che fanticadc trovali^ ^ 
y ^ In ogni ftato ancora ' 
w Ch* eiTere ancor può 1* ulcim^ 
'^■^ ' La prima colpa avverti^vi^^* 
S Ma dove o Mufa inalzi ^ . 

I carmi tuoi inefperti 
Q Tu che fol fcherzi hai in ufa 
X CefTa lodar col canto 
X D* Alfonso gli altri oieriti 

X Né a itti ftcmarc il vanto 
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In difertifimm de VirgiMts dùioribiu Oratitnf m^ 

O D È 



* < «f^^ ' •%> '.air. <«|> 



• • • 




■ 
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Uaenam , Viperei greges» - 

m/tf/ rtf>/f/ exeoqmi imfr §hf 
Virus Téeféiieif liium - ' • i - . l 

Suedi , # ^(^f» , fimJite faneihs . 

^ Eaeerèmimr^ u ' Suatiteirm nrfm . 

gewte '\ ' 

Hmii tmt ^éreèui. tmilÈte TmuBif 
PéMs pe8w§t Bérisris ' - 

Témdem regm mnér'tériUiu & Ahr. 
A$ quiiì imté fiat §qàim 

Gmt(u 9 thn r^tmm fuseriio rimtUtm 
Emam , dcem im muri 

Sancifiénr Liiyèe piHipere gfmmeumì « 
Vos Mmrii qucfutae dohr 

Tangat , quse Genitum deliciém pd ' ' ' ' 
Cemens ìndecoris Crucis 

Fundemem gemitus robore fendulym» 
Vel qui cum refiuentHus 

Vndis Oceanm litiora fummovet^ . ' 

AveUfque metam pede * ' • . 

Proruptus liquido , vincuJa irifiibus • • : • 

Luxui , fruenaque luSihus 9 -.^ 

Ut samum fubita no» r igeai nece* 
Verism funereus premit 

Dum fomnus Genitum , quae siii sreditue * • . 

ALPHONSE eloqui um potens \ 

PiémSM Cbrìfiicoléi urgH aves grevi i 

carolVs turchi 

S^rieut S. Uurtu$U • 
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Si aikde ali* PreUita delk vna.moUe» 




SONETTO. 




I colpa in colpa V uom da de (Ir folle ^ 
. Tratto paffa la vita , che ozio <^^prifl9ie \ ) 



E tronca i vanni alVlilma, onde fubliinc^ 

• • • 

Per le vie di vlrtutè al Cici fi eftoUc'. 



.... \^ 
Chi lo rifveglia , lo Solleva, e toU« • 

Dal grave error,.. che a terra il cor, deprime? 

Chi forza ali' alflui.fqa pòrge» ed imprima 

' Per deteftar fua vita oziofa } e molle ? 

I 

Tu magnanimo Alfoofo io cai fan prova 
Non dubbia il lenno,la pietà» U valore» 
Nel cui zelo la fè conforto trova . . 



Tu col tpo dk virtù gli iofoodi- al core^ 

Onde fi fvegli, e 1* ale impenni , e nuova . 
Vita ricerciù fol nel Santo Amore • ' . 



• « * 




A figm9 di Jiima 
LIBORIO MOCHI 

In dh 
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EPIGRAMMA. 




Ir£p penes trufumm ilabat > inorientìs agonem 
Adjpicìens Nati 9 quove do/ore ! fui . 
Quo mucrone (ibi trausfigi vijcera feutìt » 

tafn Mra Jubjt t d$m videi iUa -lìe^m ! 
At% mirm! vìx.credam oculis Jpetlamìbus ^ ìllam . J." 

Otfn0 difiure Cruci f^nékrt^net' heryiim * * ' 
R^ur f f^fi^ Mif ri pfadmidia firmai ^ 

Ne pateat f ^ui intus faevit % in ore dohr . 
Non ficus ac recipit venientta flumina ponttts » 

Et vajioy Jbofud rvflueusy contine t Ula Jinu*- 
Nec Jolum cobibens jìetus immobili s ad^at ^ 

Se peragi humanae eerta faiutis ppus : ' 

Numinis at quand» jubtinn mrmula ) fhtnm ' * 

JEr manibus truueo figeret ipfa fuis. 
Vtx b$eg ^tidi^tifatwm» ÈttFM90S ì^Jm-i' 

j(^WaeJ^fsPieòs^mtiimgfWinsjt 

Abftu/tt , b^u ! {uies clamam ) pia' Virgo 

Quas fiotuit lacrymis detinuijfe viam \ 




Dd medeftmo. 
Ali»- 
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AJIhJ^v» alla d/utiffima. Predica Àel Paradif» 



SONETTO. 



^ Oco mancò 9 ch^ io non riflAaii in Cielo f 
Quando « Alfonso» parlar erudii di quello 1 

' Tanto mei pinfe oltra ogni creder bello 
iÉ^£i II tuo pofleace » e fgyrumaoe Z^elo \ 



Parveini 9 che dtfeiolM it Mortai velo 9 

Sù mi Tapiffe ia Dio fpìrto novello » 
£ giunto al Trono del ^ina Agnello 9 
Tutto mi fi ftemprafie il cor di gelo , 

£ qual vapor » fe dalla bftfla mole 
S' erga io ver la pìà aecefa eterea sfera. 

Kifplendiì^ sì» che appare un altro Solej 

Tal efler mi lembrava » e l' aloia altera 

Fifa ftava io quel Ben » cbe or brama , e vuole : 
Ma Tu tacelU» ed io tornai qual era. 

/• a nmUìfRmM flìmé 
GIUSEPPE SCOPETANI 
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S O N E T T O. : 



Ungi lungi b Profati , che quefte foglie 
Sacre fono al gran Dio , che ai Cieli appretta 
Ornamento ) e decor, che ricche fpoglie 
.Trae 4all'liifernO|6 ilfuo Carore appretta* 

Quivi è la Sede, e là Magione è qucfta ' • > 
Dell' eccelfo Signor j qui t voti accoglie 
DeH- luniltà » quiW'o^pietà fi deftiaf 
£ i lacsi odiaci al pecc^cor difciogiio • 

Vanne dunque k> protervo , e U giufto^ onore 
«Non profanar del Téniipìo 9 che in brevèora 
a(pecca-it meritac(>' afjÉuro rigorc:, \ - 

Cosi A»c»iis<iri&eh9 ira qukgir àllo>4^^^ ^ 
. 'i Ricompofta la mente , il vqIco , il cuore, 
Entra devptorcd ii^grauNume adora *- 

FILIPPO CONTI 
tonico di S, LtrtMMm 
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